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La DC tenta di sconfessare il ministro Preti che l'aveva sconfessata 
> « 

Quasi un giallo il battibecco 
governo-giunta sulle tariffe 
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A Polermo un assessore eletto presidente all'ospedale 

Manovre e illegalità 
della DC per le cariche 
Purpura non si è ancora ufficialmente dimesso dal precedente 
incarico - Il suo predecessore presiede la commissione di controllo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A f Palermo 
quel poco di notorietà che 
può vantare la deve al tem
po .delle infuocate sedute 
del Consiglio comunale, nel 
novembre .dello scorso an
no. Candidato per la DC 
alla carica di sindaco del 
resuscitato centro sinistra, 
venne clamorosamente 
« trombato > per tre con
secutive votazioni, il che 
lo convinse a ritirarsi per 

Lutto 
'E' morto a San Mauro 

Porte il compagno Giuliano 
Savino, anziano militante 
comunista, sempre attivo 
animatore e dirigente della 
sezione comunista e del mo
vimento democratico di San 
Mauro Forte, piccolo paese 
della montagna materana 
che vanta un ricco patrimo
nio di lotte. E' stato consi
gliere comunale e dirigente 
dì cooperativa. Giungano al 
figlio, compagno Nicola Sa
vino, segretario della CGIL 
di Matera e alla sua fami
glia le più sentite condo
glianze del PCI e dell'Unità. 

dare via lìbera all'attuale 
sindaco, l'incolore Salvato
re Mantione. 

Ma ora Sebastiano Pur
pura, consigliere comuna
le di Palazzo delle Aquile, 
assessore della stessa giun
ta Mantione. è stato elet
to presidente del consiglio 
di amministrazione dell' 
ospedale civico di Palermo. 
E ancora una volta la sua 
carica è stata contestata. 

Sull'elezione di Purpura 
infatti grava il sospetto 
dell'ineleggibilità. Nomina
to dall'Assemblea regiona
le siciliana più di una set
timana fa in sostituzione 
del dimissionario presiden
te Nello Martellucci. Se
bastiano Purpura. filiazio
ne della corrente che fa 
capo all'on. Salvo Lima, 
neodeputato europeo, a-
vrebbe dovuto attendere 
che il Consiglio comunale 
di Palermo ratificasse uf
ficialmente l'atto delle di
missioni. 

Essendo le cariche di con
sigliere comunale e ' di 
membro del consiglio di 
amministrazione dell'ospe
dale incompatibili, Purpu

ra non poteva infatti es
sere eletto, come tassativa
mente prescrive una legge 
regionale. Prima di inse
diarsi nella seconda cari
ca infatti il Consiglio co
munale doveva ratificarne 
le dimissioni., 

Ciò nonostante il consi
glio di amministrazione 
dell'ospedale con 5 voti a 
favore e 2 schede bianche 
(quelle dei rappresentan
ti del PCI) lo ha eletto 
presidente del Civico. Ora 
la delibera dovrà passare 
all'esame della Commissio
ne provinciale di control
lo che a questo punto si 
deve pronunciare sul so
spetto di ineleggibilità. 

Ma alla presidenza della 
- commissione tra poco. 
1 guarda caso, si insedierà 
l'aw. Martellucci. ex-pre
sidente dell'ospedale il qua
le, come hanno detto i 
componenti del consiglio 
di amministrazione nella 
riunione di congedo e ha 
contribuito in tanti anni 
di lavoro a far dell'Ospe
dale civico di Palermo uno 
dei più importanti della 
Sicilia >. 

Tecnici sardi avevano preso parte a una riunione a Roma ma avrebbero par
lato « soltanto » dei biglietti aerei - Una interrogazione dei senatori .comunisti 

CAGLIARI — t La giunta ragionai* sapeva ad ha fatto finta d i nlenta quando a Roma, il 12 aprila scorso, si è discusso del- ' 
l'aumento delle tariffe delle linee marittime ed aeree. La Regione Sarda era rappresentata da un suo funzionario tecnico in ; 
quell'occasione. In un momento successivo, allorché si è trattato di dare corso agli aumenti, Il 5 luglio, l'amministrazione re
gionale sarda era stata messa al corrente sull'intero iter dell a pratica. In ogni caso gli aumenti sono stati contenuti entro i 
limiti di quanto sottoposto a parere della Regione ». Cosi insi ste il ministro Preti, confermando punto per punto la risposta 
fornita al senatore comunista Daverio Giovannetti. che aveva chiesto conto al governo della mancata consultazione della Re

gione Sarda, in base all'arti
colo 53 dello statuto speciale. 

Cosa risponde la Giunta re-
gionale sarda di fronte alla 
chiamata di correo del go
verno centrale? Invitato a 
fornire dei chiarimenti pri
ma dal compagno Giovan
netti e poi dal compagno Be
nedetto Barranu e da altri 
consiglieri regionali comuni
sti in un'Interpellanza urgen
te, l'assessore ai Trasporti, 
il democristiano Are, scon
fessa a sua volta il ministro 
socialdemocratico Preti. Ma 
questa sconfessione è pun
teggiata da molte reticenze e 
da alcuni vuoti. 

« Non è vero che la Regione 
fosse stata informata pre
ventivamente. Il ministro 
Preti — dice l'onorevole Are 
— aveva deciso senza proce
dere alla minima consulta
zione degli organismi regio 
nali. Perciò abbiamo impu
gnato i decreti governativi di 
aumento delle tariffe aeree 
e marittime, rivolgendoci al 
tribunale amministrativo del 
Lazio, unico competente in 
materia, perché vengano an
nullati. Questo ricorso si è 
reso necessario per la pale
se violazione dello statuto 
sardo ». 

Il conto, però, non torna 
per niente nella » « smenti
ta » dell'assessore l democri
stiano Are. Infatti, egli am
mette subito dopo che nella 
riunione del 12 aprile scor
so presso il ministero dei Tra
sporti, quando furono decisi 
gli aumenti delle tariffe, gli 
esponenti tecnici della Re
gione sarda erano in realtà 
presenti. Tuttavia in quella 
occasione non si parlò di 
aumenti delle tariffe marit
time. «In effetti, — ammet
te l'assessore democristiano 
Are, che naturalmente non 
ricopre l'Incarico 'a tutti gli 
effetti, essendo la giunta sca
duta a seguito delle elezioni 
di due mesi fa — il 12 apri
le si tenne presso 11 mini
stero dei Trasporti una riu
nione della così detta com
missione Sangalli, competen
te a discutere soltanto sulle 
tariffe aeree e non sulle ta
riffe marittime. Alla riunio
ne di questa commissione 
venne recapitata ed illustra 
ta, dal direttore dei servizi 
dell'assessorato,, una lettera 
contenente le proposte della 
Regione in materia di tarif
fe aeree, nonché la delibera 
della giunta regionale il 22 
dicembre 1978 con cui si fa
ceva opposizione ad ogni au
mento » , 
.Qui il giallo delle tariffe si 

complica ancora di più. Am
messo che non si'sia parlato 
di caro traghetti, e che quin
di la Regione sia stata te
nuta all'oscuro di tutto (ma 
Preti smentisce),1 è tuttavia 
vero — per ammissione dell' 
assessore Are — che sull'au
mento delle tariffe aeree la 
consultazione dei governo si 
era verificata. 

In quella famosa riunione 
del 12 aprile, cioè prima del
le elezioni, vennero decisi au
menti del 10 per cento sui 
prezzi dei biglietti aerei. Da 
parte del gruppo comunista 
al Consiglio regionale, come 
dei senatori e dei deputati 
sardi nei due rami del Par
lamento nazionale, ci fu una 
protesta tempestiva, n gover
no prima e la giunta regio
nale poi, si affrettarono a 
rispondere, prima delle ele
zioni di giugno, che la Sar
degna non sarebbe stata in 
nessun caso penalizzata. Nel 
malaugurato caso di aumen
ti. Lo stesso Preti, in Sarde
gna per la campagna eletto
rale del PSDI, si affrettò a 
dire che in almeno due linee 
(la Cagliari-Roma e la Al
ghero-Roma) sarebbero stati 
praticati prezzi quasi uguali 
a quelli ferroviari, considera
ta la particolare condizione 
dell'isola. 

Passate le elezioni, mini
steri ed assessori democri
stiani e socialdemocratici 
hanno dimenticato le pro
messe. 

Comunque, il nodo da scio
gliere è sempre quello di ar
rivare a stabilire un metodo 
univoco nella determinazione 
delle tariffe. «Se è vero che 
la nave è il treno dei sardi, 
non si vede per quali motivi 
nelle linee giornaliere, da e 
per la Sardegna, non venga 
praticato un tariffario simile 
a quello stabilito per tutti gli 
italiani che per viaggiare si 
servono delle ferrovie. A que
sto proposito la nostra ini
ziativa continuerà con mag
gior forza e vigore nel Par
lamento e in Consiglio regio
nale»: cosi hanno dichiarato 
il senatore compagno Gio
vannetti, il vice presidente 
della Commissione Trasporti 
della Camera dei deputati 
compagno Mario Pani, ed i 
consiglieri regionali 

Appunto perché si faccia 
chiarezza anche sulla contro
versia sorta tra gii organi 
governativi e quelli regiona
li, il PCI ha presentato al 
Senato una mozione firmata, 
tra gli altri, dal compagni 
Saverio Giovannetti, Lucio 
Libertini, Pietro Pinna e dal
l'indipendente di sinistra Giu
seppe Plori. La mozione Im
pegna il governo a sospende
re l'aumento delle tariffe 
marittime ed aeree fino al 
momento in cui sarà ricono
sciuto, anche se gradualmen
te. « il principio che ad egua 
le distanza deve corrispon
dere la parità tariffaria» 
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Sciopero 
alla «Silius» 
per le norme 
di sicurezza 

CAGUARI — I lavoratori del
la Mineraria Silius. la minie
ra di bauxite e blenda situa
ta nella zona di San Basilio. 
si sono rifiutati di entrare, 
nei cantieri perché non ven
gono rispettate le più elemen-
•ari norme di sicurezza. 'Da 
iin po' di tempo a questa par
ie si riscontrano guasti nell* 
mpianto della corrente elet
trica. i telefoni non funzio
nano. la campana per i segna
li di allarme è quasi fuori 
.iso. Lo stato di emergenza 
non può essere dichiarato, in 
quanto l'intero sistema dei 
controlli risulta deficitario. 

Nel cantiere « Tres Montes». 
addirittura, funziona solo il 
cancello esterno, mentre i 
cancelli intemi sono bloccati. 
Le maestranze si erano rivol
te al direttore ingegnere Ar-
dau, il quale aveva assicura
to che gli inconvenienti de
nunciati non si sarebbero più 
verificati. La situazione, inve
ce, non è per nulla migliora
ta. I 620 operai si presentano 
regolarmente nei cantieri, di
chiarandosi però disposti a 
lavorare non appena sì rimet
teranno in uso i sistemi di si
curezza. I sindacati sollecita
no l'intervento delle autorità 
governative regionali. 

Abruzzo: 
. in arrivo 

il metano 
algerino? 

PESCARA — Metano algerino 
anche per l'Abruzzo e per usi 
civili e industriali? Attualmen
te l'utenza civile abruzzese ri
guarda 27 comuni, che potreb
bero sabre a 67, distribuiti 
nelle quattro province della 
regione. Per l'industria, l'uti
lizzo del metanodotto con l'Al
geria potrebbe portare a 500 
h attuali 69 utenze. 

La rete metanifera abruzze
se serve ora il 53.5 per cento 
della popolazione e fornisce 
oltre il 23 per cento del con
sumo energetico (a fronte 
dell'incidenza .media nazionale 
che è del 15 per cento), n 
metano algerino — secondo 
in documento della Regione -
potrebbe alzare queste per
centuali, rispettivamente, al 
75 e ad oltre il 30 per cento. 

Visto il prevedibile deficit 
energetico degli anni '80, l'uti
lizzo del metano per usi in
dustriali è particolarmente 
raccomandato, anche se l'ade
guamento della rete abruzze
se — finora limitata ai grossi 
centri — comporterebbe ""* 
spesa notevole, recuperabile a 
media e lunga scadenza, come 
per tutte le fonti alternative. 

Ratificate le 
dimissioni 

dell'assessore 
de Novello 

L'AQUILA — La giunta cen
trista abruzzese (DC PSDI 
PRI) ha ratificato la decisio
ne dell'assessore democristia
no al commercio artigianato 
e trasporti della Regione 
Abruzzo di rimettere le pro
prie deleghe, affidate prov
visoriamente all'assessore al
la Sanità Nenna D'Antonio 
(commercio e artigianato) e 
all'assessore Mattucci (tra
sporti). tutte e due democri-
stiani. 

Aria di burrasca, dunque, in 
casa de: l'assessore Novello. 
pescarese, si è riservato di 
decìdere definitivamente sul 
proprio incarico di assessore 
dopo un e chiarimento » all'in
terno del proprio partito. 

L'assessore dimissionario ta
ce. Ma non è escluso che con 
questo gesto sia iniziata la 
« discussione » interna allo 
scudocrociato. in vista del con
gresso provinciale, previsto 
per il prossimo ottobre. Cor
renti e padrini — è questa la 
patria del « super-padrino » 
Gasparf e non tutti i «mo
delli » sembrano volerne subi
re indefinitivamente la prote
zione — affilano dunque le 
armi. A scapito, magari, del
la funzionalità del governo re 
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Allarmanti segnali di un precipitoso degrado deli'ambiente 
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Ieri l'altro due operai sono fuggiti do
po un'esplosione con relativa fuga di 
gas - Solo per un caso le conseguenze 
non sono state tragiche - Due com
missioni d'inchiesta - L'inurbamen
to forzato ai limiti della vivibilità 

Troppi incidenti 
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che inquinano: cosa 
succede a Gela? 

Il fumo che esce dalle ciminiere dell'ANIC di Gela è 
diventato l'emblema dell'inquinamento che ha aggredito 
questa zona industriale della Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Due settimane fa una im 
provvisa nube tossica che costrinse 80 
operai del colosso petrolchimico ANIC ad 
abbandonare i reparti e a ricoverarsi in 
ospedale. Sei giorni addietro un altro 
inquietante incidente: un'onda oleosa, prò 
babilmente fuoriuscita da una petroliera. 
che ha inquinato un vasto tratto di co 
sta, provocando la morte di centinaia 
di cefali. Ma che succede a Gela, sede 
di una delle più grandi aree chimiche del 
Paese? Lo stato di allarme è ormai dif
fuso e i segnali di un precipitoso degra 
do della situazione ambientale si succe 
dono ormai con frequenza. 

E a Gela, su 70 nula abitanti chi e co
manda > è il petrolchimico dell'ente di 
Stato che ha condizionato fino a partire 
dagli anni '60, quando cominciò la pro
duzione chimica, la vita stessa degli abi
tanti. Prima conseguenza: l'enorme im 
passionante processo di inurbazione che 
ha ben presto trasformato Gela in una 
città ai limiti della vivibilità. Ed è sem
pre lo stabilimento ANIC che pure dà 
lavoro a circa 6 mila persone che incu
te paura e che fa stare tutti con l'ani
mo in sospeso. L'inquinamento dell'ani 
biente è l'aspetto più grave. E ancora lo 
altro ieri due operai, che per fortuna se 
la sono cavata con pochi danni, sono 
fuggiti a precipizio dal loro posto per una 
nuova improvvisa esplosione con fuga di 
gas. 

Troppi « incidenti » per poter parlare 
di fatalità. Ormai la convinzione è gè 
nerale: nel Petrolchimico e attorno ad 
esso c'è qualcosa che non funziona e 
elle mette in pericolo non solo i lavora 
tori dello stabilimento ma l'intero abi 
tato di Gela. E' stato così che dopo in 
numerevoli proteste, denunce dei sinda 

cati, la Regione ha deciso finalmente di 
darsi una mossa istituendo due commis
sioni di inchiesta. Una, composta da firn 
bonari e ispettori dell'assessorato re
gionale alla sanità, è chiamata a indivi
duare i problemi sanitari sorti a causa 
dell'inquinamento; l'altra, formata da 
docenti universitari e medici, dovrà stu
diare gli indici della mortalità e la na
tura delle malattie più diffuse nella area 
di Gela da 15 anni a questa parte, cioè 
subito dopo l'insediamento dell'ANIC. 

La prima commissione avrebbe dovuto 
cominciare già ieri i suoi lavori ma al
l'ultimo momento per cause imprecisate 
è saltato l'incontro che doveva tenersi con 
gli amministratori del comune di Gela. 
La seconda commissione impiegherà ov
viamente molto più tempo per portare a 
termine l'incarico in quanto il tema del 
la indagine ad e.sso affidato è vasto ed 
enonni sono gli aspetti sanitari di Gè-
la. venuti del resto alla luce già parec
chi anni fa, quando si conobbero i risul
tati di un'altra indagine condotta in -tut 
ta l'area compresa tra Licata, in pro
vincia di Agrigento e la stessa Gela. 

A Gela comunque indaga la pretura In 
particolare sulle continue fughe di gas 
tossici dalle ciminiere dell'ANIC e in gè 
nerale sullo stato dell'ambiente. Finora 
non sono emerse responsabilità. Ma è 
certo singolare il fatto, che a Gela per 
tenere sotto controllo gli impianti ANIC 
e la situazione dell'inquinamento vi sono 
pochissime centraline e tra l'altro non del 
tutto in grado di accertare con esattezza 
eventuali pericolose emissioni. Ed è quan
tomeno sconsolante; oltre che gravissimo. 
quanto ieri dichiarava il direttore regio
nale dell'assessorato al territorio. Nino Li 
Calsi: « Non abbiamo tecnici, né struttu
re idonee che ci permettano di aggredire 
il problema » 

La vicenda del fallimento dell'Industria del Legno di Avezzano 
* i 

Imprenditore cercasi per sessanta operai 
' L'unico candidato a rilevare l'azienda voleva finanziamenti « senza controllo » - Attorno alFILA 
manovre non nuove per; contrapporre occupati e disoccupati - Pratiche clientelali alla Cartiera 

Nostro servizio 
AVEZZANO — Circa 60 
operai «a spasso» dal di 
cembre dello scorso anno, 
una > fabbrica chiusa per 
fallimento che nessuno 
vuol rilevare, forse perché 
è oggi più difficile ottene
re « finanziamenti facili >, 
quelli che hanno fatto tan
te zone del Sud terra di ra
pina per improvvisati im
prenditori. E' la ILA (In
dustria legno di Avezza
no) al centro dell'iniziati
va politica e sindacale nel
la Marsica. E anche al cen
tro di numerose polemiche.' 

-Manifesti, - accuse, arti
coli di .giornali: l'ultimo 
fatto in ordine di tempo 
è proprio la dichiarata «in
disponibilità» dell'impren
ditore che si era candida
to a rilevare l'azienda. Ha 
detto ' esplicitamente che 
poiché le leggi in materia 
non consentono di ottene
re finanziamenti privi di 
controllo, la riattivazione 
della fabbrica * è « imprati
cabile ». 

D'altra parte. Il movi
mento sindacale (e anche 
il PCI) muovono accuse 
ben precise: in un tessu
to industriai? di recente 
creazione, fragile e insi
diato da cassa integrazio
ne e minacce di riduzioni 
di organico — come quel
lo della Marsica —. sem
brano riprendere piede e 
vigore le pratiche cliente-
lari. l'uso delle « lettere di 
passaggio » invece della 
contrattazione collettiva 

sulla mobilità dei lavora
tori. ~- f' 

Il tentativo "è favorito 
dalle inadempienze della 
Giunta regionale abruzze
se (formata da DC. PSDI 
e PRI), che finora non ha 
costituito la « commissio
ne per la mobilità» previ
sta dalla legge sulla ricon
versione industriale. Che 
sarà dunque dei 60 della 
ILA? Contatti presi con al
tre aziende della Marsica 
non hanno avuto esito. La 
risposta più ottimistica è 
stata: «In futuro si ve
drà». Ma H futuro non è 
dei più rosei neanche per 
altre aziende. 

Anche perché, in un pa
norama industriale estre
mamente spezzettato e 
precario, sono solo due le 
aziende che hanno assun
to un ruolo di rilievo. Ma 
non sono prive di proble
mi: la CEME (del gruppo 
ITT), azienda elettromec
canica, aveva avanzato ol
tre un anno fa una richie
sta consistente di finan
ziamento alla Casmez (tra
mite TIMI), oltre tre mi
liardi per iniziare un pro
gramma di diversificazione 
produttiva che l'avrebbe 
trasformata in azienda 
elettronica. 

Ora invece si parla di
mettere in «area di par
cheggio » — per mancan
za di commesse, dice la 
direzione aziendale — ses
santa unità, sulle 500 at
tualmente impiegate, qua
si tutte donne. 

L'altra azienda di spicco 
della zona è la Cartiera, 

Ieri del principe Torlonia, 
oggi a capitale Fabocart. 
300 occupati. E su questa 
azienda si addensano le 
polemiche sulle « lettere di 
passaggio » e sull'uso spre
giudicato della clientela. 

Raccogliendo, in una pa
rola. tutte le spinte clien
telali che vengono dalla 
cosiddetta «società politi
ca». certo da rappresen
tanti di partiti non esat
tamente al servizio della 
classe operaia. Ciò che ha 
favorito processi di divi
sione tra occupati e disoc
cupati. e anche all'inter
no delle organizzazioni 
sindacali. 

Ecco dunque che la « col
locazione» degli operai ex-
ILA si scontra con 11 ten
tativo di singoli personag
gi o partiti di ricorrere al 
« favore contro favore ». E 
quando la CGIL ha denun
ciato le manovre cliente-
lari. la Cartiera ha «spe
dito» alla camera del la
voro gli operai che stava
no per essere assunti con 
« lettere di passaggio ». Co
me dire è colpa dei co
munisti se rimanete disoc
cupati. 

I comunisti rispondono 
con iniziative precise: con
trastare le iniziative clien
telali fa tutt'uno con il 

controllo degli investimen
ti. degli impegni occupa
zionali assunti dalle indu
strie e delle graduatorie 
per il collocamento. Pro
prio sul collocamento, c'è 
un'interrogazione del de
putato comunista della 
Marsica al ministro del 
Lavoro. 

E il gruppo comunista 
alla Regione, da parte sua, 
ha preso una analoga Ini
ziativa nei confronti della 
Giunta inadempiente, per
ché istituisca al più pre 
sto la commissione per la 
mobilità. -

Antonio Pedoni 

Sortite del socialdemocratico Ghinami per coprire l'arroganza della DC sarda 

L'onorevole per conto terzi 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ogni partito ha 
la sua storia, fatta di aspet
ti positivi, spesso di errori, 
ma comunque caratterizzata. 
Per esempio, il PSDI è sorto 
nel IM7 con una precisa fun
zione di rottura sul piano in
terno e su quello internazio
nale, e con l'obielfiro di dare 
una mano alla DC neWerigere 
steccati nei confronti del PCI. 
Un compito che, occorre rico
noscerlo, il PSDI ha svolto 
sempre con zelo e convin
zione. 

Cera però sembrato che, 
dopo il 1076. anche i socialde
mocratici si stessero renden
do conto che non era più pro
ponibile, come negli anni '50, 
la politica degli steccati e de
gli anatemi. 

Il PSDI sardo purtroppo da 
tempo VQ facendo di tutto per 
dimostrare che la nostra i 

solo una illusione. L'altro ieri 
abbiamo letto il comunicato 
del Comitato regionale di que
sto partito, nel quale si respin
ge la disponibilità del PSI di 
astenersi su una Giunta di 
« tregua > purché sia un mono
colore democristiano, senza il 
PRI e a PSDL 

< Inammissibile discrimina
zione*, affermano i socialde
mocratici sardi. E aggiungo
no: € Il PSDI non ha mai po
sto veti ne richieste di emar
ginazione nei confronti di nes
suna (sic!) forza politica, e 
non è disposto a subirne*. 

Oibò! ma il PSDI non è 
quel partito che, proprio o per 
bocca deWon.le Ghinami, 
bloccò sul nascere, nella pri
mavera scorsa, la proposta 
(formulata non dal PCI bensì 
da una parte della DC) di in
serire tecnici comunisti nella 
Giunta regionale? E quel rrfxu 
lo non aveva forse permesso 

alla DC di impedire un avan
zamento del quadro politico 
isolano, nascondendosi dietro 
il veto posto doll'on.le Ghina
mi? Che all'improvviso i so
cialdemocratici sardi siano 
cambiati? L'interrogativo 
sembrava quasi d'obbligo 
scorrendo il comunicato dell' 
ultimo Comitato regionale del 
PSDI. ^ 

Ci siamo purtroppo accorti 
di esserci ancora illusi quan
do, giovedì scorso, al Consi
glio regionale, a PSDI. sem
pre per bocca deWonAe Ghi
nami, si è incaricalo di to
gliere le castagne dal fuoco 
alla DC. Infatti, proprio Ghi
nami ha impedito che si tenes
se ift aula un dibattito sulle 
sconcertanti dimissioni del 
presidente eletto Puddu e sul
la crisi regionale. 

Van.le Chinami vuole for 
se passare alla storia come 
«l'onorevole per conto terzi » 

(i democristiani)? Gli atteg
giamenti arroganti della DC, 
e la volontà di questo partito 
di far ricadere sulla Sardegna 
la sua incapacità di dare un 
governo alla Regione, trovano 
compiacenti coperture. L'ulti
ma sortita di Ghinami lo di
mostra. E conferma soprattut
to che la vocazione di puntel
lare in qualsiasi circostanza 
la DC contrasta con l'impegno 
più volte enunciato di voler 
svolgere, come forza laica un 
ruolo autonomo nei confronti 
del partito di maggioranza re
lativa. 

Il gioco delle parti, del re
sto. è abbastanza scoperto. 
Non è ammissibile che, per i 
giochi interni alla DC, si con
tinui a lasciare la Regione 
Sarda senza un governo a due 
mesi dalle elezioni. Ed è grave 
sul piano politico che il presi
dente della Giunta eletto, il 
democristiano Mario Puddu, 

abbia rifiutato con una lettera 
(di dimissioni nella forma, e 
di richiesta di rinvio nella 
sostanza) di aprire un dibaffi 
fo in assemblea al solo scopo 
di consentire alla DC di « an 
dare in ferie*, evitando così 
quelle scelte che il partito di 
maggioranza relativa ha il 
dovere di compiere. 

Simili atteggiamenti vanno 
denunciati dinanzi all'opinio
ne pubblica. Non si può condi
zionare ancora alle esigenze 
interne della Democrazia 
cristiana l'assoluta necessità 
di dare alla Regione una Giun 
ta in grado di affrontare la 
grave crisi economica e so 
ciale della nostra isola. Que 
sto hanno sostenuto i comuni 
sti. Ed è quanto continueran 
no a sostenere nel Consiglio 
regionale come tra i lavorato 
ri e le grandi masse popolari 
della Sardegna. 


